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VITTORIO EMILIANI

NANDO DALLA CHIESA

E
ditori e giornalisti insieme per
protestareconforza,conlamassi-
ma forza pacifica possibile, e con
creatività, contro il bavaglio che
Silvio Berlusconi, ossessionato
dalla pubblicazione di nuovi col-
loqui telefonici hard, vuole ora
imporre, intutta fretta,perdecre-
tolegge,all’interopianetadell’in-
formazionee allamagistratura in
materiadi intercettazioni.Anche
a costo di mettere in ginocchio,
con sanzioni pecuniarie inusita-
tamente pesanti, le stesse azien-
de editoriali. Non accadeva da
non so quanto tempo e sembra-
va improbabile che accadesse fra
due categorie, editori e giornali-
sti, fra due sindacati, Fieg e Fnsi,
che da oltre tre anni non riesco-
noatrovare -grazieallaostinazio-
nedegnadimigliorcausadialcu-
ni grandi editori di giornali - una
linea di intesa per il nuovo con-
tratto degli operatori dell’infor-
mazione. Contratto che metta al
riparo dal precariato, dall’insicu-
rezzae quindi dalla perdita di au-
tonomia i giornalisti italiani, i
più giovani in specie.
Evidentemente anche gli editori
avvertonocheilclimasivafacen-
do nel nostro Paese particolar-
mente duro e illiberale, un clima
da leggi speciali, da criminalizza-
zione dell'informazione non alli-

neata,conlaconcomitantecadu-
tadigaranziechesonostate fino-
ra il fondamento stesso della Co-
stituzione.Nonerasuccessonep-
purenegliannipiùbuidelterrori-
smodidestraedisinistrachetan-
te e così strategiche garanzie ve-
nissero depotenziate e, di fatto,
sterilizzate. Per decreto, per giun-
ta.All’epocai tentativiposti ines-
serefuronocontrastatidaun'opi-
nione pubblica attenta e presen-
te,dalle forze garantisteche la in-
terpretavano.Quando l’allora di-
rettoredelCorrieredellaSera,Fran-
co Di Bella, poi finito nelle liste
P2 (dove figurava pure SilvioBer-
lusconi, uno dei rari imprendito-
ri privati in verità), propose pub-
blicamenteil“black-out”sulleno-
tizie riguardanti il terrorismo, ri-
cevette assai pochi consensi
(quello di Gianni Letta allora di-
rettore delTempo) e molti dissen-
si radicali: noi avremmo conti-
nuatoadaretutte lenotiziesufat-
ti e fenomeni terroristici evitan-
dorigorosamentedienfatizzarne
i personaggi e le forme di espres-
sioneconunaformaseriadiauto-
disciplina(pureoggi,vasottoline-
ato,necessaria). Il“black-out”ven-
ne dunque respinto dalla grande
maggioranza dei direttori e dei
giornalisti italiani i quali temeva-
no, giustamente, che dietro quel
silenzio passassero degenerazio-
neesvuotamentodellademocra-
zia.
Oggi il sindacato dei giornalisti e
quello degli editori trovano dun-
que un punto strategico di con-
vergenza, del resto anticipato il 9

giugnoscorsodaBoris Biancheri,
presidentedellaFieg:«Limitare le
intercettazioni alle indagini rela-
tive a reati di terrorismo e crimi-
nalità organizzata non mi sem-
braaffattounabuonaidea.Unse-
questro di persona o la corruzio-
ne di pubblico ufficiale che non
hanno connessioni con mafia e
camorra non sono meno gravi
per questo». Vedremo quanti fra
i maggiori giornali e quanti fra i
telegiornali coglieranno davvero
il valore strategico di questa inte-
sa e l'appoggeranno condividen-
dola a fondo. Trovo ben pensata
la proposta avanzata dal segreta-
riodellaFederstampa,FrancoSid-
di: fare cioè, inizialmente, una
sorta di sciopero “a rovescio”, in-
formando di più (finalmente!) i
lettori, e uscire con pagine a scac-
chiera, quelle libere e quelle nei
fatti imbavagliate. Dopo, si po-
trà,probabilmentesidovràanda-
re, insieme, in piazza avendo cer-
cato di formare una opinione
pubblica più avvertita.
In queste ore è fin troppo scoper-
to il tentativo di ridurre la mole
delle intercettazioni giudiziarie
adunfiumedipettegolezzi,avol-
te di sapore pecoreccio o boccac-
cesco (peraltroespressividelmal-
costume di chi fa certe inqualifi-
cabili telefonate). In realtà anche
lafreneticaattivitàdelpresidente
Berlusconi nel telefonare in Rai
al direttore della fiction Agostino
Saccàper raccomandare, nelmo-
do più pressante e imbarazzante,
questa o quella show-girl o stelli-
na(magariappannata),haribadi-

to alcuni dati di fatto: nell’azien-
dapubblica vi sono quadri berlu-
sconianipronti e proni a ricevere
dal capo raccomandazioni e ma-
gari ordini di servizio; la Rai vie-
ne considerata da Berlusconi e
puredaConfalonieridel tuttosu-
balterna, una sorta di succursale
di Mediaset. Altro che gossip.
Quici sonodimezzo il ruolostra-
tegicodelserviziopubblico, ilgra-
do di concorrenza effettiva fra le
due emittenti, il pluralismo stes-
so dell’informazione, la merito-
crazia nelle scelte artistiche, so-
praffattadaunclientelismopelo-
so e penoso. Valori essenziali
sporcatie travolti, spesso,daque-
sta fiumana fangosadi telefonate
e di trame, per esempio contro
l'attuale direttore generale della
Rai, Claudio Cappon, manager
pubblico di indubbia moralità e
trasparenza. Adesso, ad esempio,
capiamo meglio perché e perco-
me,subitodopolavittoriaeletto-
raledelCavaliere,vi fuchidall’in-
terno di Viale Mazzini chiese la
pronta, anzi immediata
“riabilitazione” di Saccà: aveva-
nomesso inpiedi latramaperun
nuovo direttore generale. Adesso
capiamomeglioperchésiavanza-
no nomi per i nuovi possibili
componenti del CdA etichettati
quali“bipartisan”, inrealtàberlu-
sconiani di ritorno che il Pd farà
bene a non avallare se non vorrà
alienarsi altre simpatie fra i suoi
sostenitori più decisi, e quindi
più utili, anche fra i giornalisti
che fanno opinione e che dai va-
rigoverniBerlusconihannopati-

to emarginazioni gravi tenendo,
loro, la schiena diritta.
Inoltre, conviene ripetere finoal-
lanoiacheleintercettazionihan-
no consentito la cattura di Riina,
di Provenzano, di Lo Piccolo, di
Busca. Obiezione immediata:
quelle saranno ancora possibili.
Già, ma non ci saranno intercet-
tazioni per i reati-satellite, per le
estorsioni, le richieste di “pizzo”,
losfruttamentodellaprostituzio-
ne, la bancarotta fraudolenta,
ecc. «Talvolta si arriva ad una in-
dagine di mafia proprio parten-
do da un reato minore. Non sarà
più possibile farlo». Così Anto-
nioIngroia,pmantimafiaaPaler-
mo. Tutti reati che - per effetto
dell’altro devastante provvedi-
mento berlusconiano, il bloc-
ca-processi - finirannoinunasor-
ta di limbo per un anno, da ag-
giungere ai tanti anni di attesa
per lagiustiziaordinariacheordi-
naria non è più nella sua inaccet-
tabile lentezza. Su questo terreno
- che ci ha visti più volte messi in
mora dall’Unione Europea - l’As-
sociazione Nazionale Magistrati
avevaavanzato proposte costrut-
tive al presidente del Consiglio.
Messe da lui seccamente da par-
te, come ogni forma di possibile
dialogo sulle riforme, per porre
tutta la politica, tutta l’attività
parlamentare, già palesemente
ingolfata, al servizio dei suoi per-
sonalicasie interessi.Ancheacol-
pi di decreto. La nostra Costitu-
zione, per ora, dice: «la giustizia è
amministrata in nome del popo-
lo». Fino a quando?

Il bavaglio ai giornali

SEGUE DALLA PRIMA

L’
ombra di una nuova pre-
sidenza a Washington
mentresprofondanoidi-

sastri di Bush può essere la prima
ragione. E poi la mobilitazione
universale. Richiama la solidarie-
tà verso una donna che non ha
cambiato idea nella prigione me-
dievale delle Farc, e non ha cam-
biato idea sull’urgenza di spigne-
re l’autocrazia dei grandi poteri
colombiani (economia e media)
nella speranza di una democrazia
autentica per reinserire un Paese
così importante nel flusso della
trasformazione del continente.
Noi de l’Unità abbiamo proposto
ciò che ogni cittadino democrati-

copoteva farepersalvaredall’ege-
monia degli estremismi destra-si-

nistra una donna coraggiosa co-
me Ingrid Betancourt; proposta

per il premio Nobel per la pace in
quanto simbolo di una libertà
che non si è mai rassegnata mal-
grado anni di tortura.
Bisogna dire che la notizia degli
ultimi minuti conferma quanto
abbiamo sempre scritto: Ingrid
Betancourt si è liberata da sola. Il
candore dell’ostinazione raccolta
nell’ultimalettera inviataallama-
dre dopo un silenzio obbligato di
quattro anni, lasciava capire con
chiarezza una cosa: o i carcerieri e
chi l’aiutava dalle poltrone di go-
verno resistevano al buonsenso e
alla pietà lasciandola morire, op-
pure il dubbio che Ingrid sparge-
vaconlasua«normalità» liavreb-
be travolti. È andata proprio così.
Com Canh, nuovo capo Farc, ha
capito che Ingrid non si sarebbe
arresae la trattativa stavaper rico-

minciare. Uribe, presidente alle
corde per gli scandali che lo stan-
no travolgendo con un referen-
dum che può bruciarne l’ultima
popolarità,hacapitochelaBetan-
court prigioniera nella foresta sa-
rebbe stato il vero nemico da bat-
tere.
InsommalaBetancourtmancava
da sei anni eppure non se ne è
mai andata. Ha sempre animato
la speranza e gli incubi delle catti-
ve coscienze. Adesso è tornata e
nonèpiùsola.Milionidipersone
l’accolgonocomeun’utopia ritro-
vata. Ho cercato di parlare con la
madre, Yvonne, chiusa nella sua
stanzaaBogotà.Continuaapian-
gereguardandolatelevisione.Do-
veva arrivare in Italia per coordi-
nare la proposta al Nobel. Adesso
che Ingrid è libera, chissà.

«I
n piazza compagni, in
piazza!». L’insegnante
dalla barba nera come la

pece chiudeva sempre così i
suoi interventi nelle assemblee
sindacali. Facevo il supplente
alle medie superiori, allora. E
benché si fosse in pieno ‘77
quell’incitamento da condot-
tiero senza cavallo suggeriva a
me e a qualche altro giovane
docente più di un’irriverente
ironia. Per il nostro collega la
piazza era una specie di divini-
tà materna e complice. Quel
che non si riusciva a risolvere
nel contrasto fra le idee o nella
conta dei numeri lo avrebbe ri-
solto magicamente Lei. E sem-
pre a vantaggio dei «rivoluzio-
nari». La piazza come grande
taumaturgo. La piazza come
luogo di salvezza. Sono passati
più di trent’anni e ora la sini-
stra sembra divorata da un de-
mone uguale e contrario. La
piazza viene sempre più vista
come il luogo della perdizione,
come il notaio oggettivo e in-
flessibile di un pensiero debo-
le. Anzi di più: come la tomba
della politica intelligente. Chi
ci va è «unfit», inadatto.
In particolare il rapporto tra la
piazza e il Partito democratico
staprendendo, sul pianocultu-
rale, un che di patologico e in-
quietante.Diparadossale,perfi-

no di ossessivo. Perché la que-
stione irrompe di peso nel pro-
cesso che vede il partito alla af-
fannosa ricerca di una identità
politica. Capace di dare all’opi-
nione pubblica «non di sini-
stra» la cifradiunacultura rifor-
matrice, la garanzia di quella
capacitàpropositivachesola le-
gittima - insieme al senso delle
istituzioni - a rivendicare una
cultura di governo. Così, nel-
l’affanno,si è ingenerata lacon-
vinzionecheuna politica all’al-
tezza dei tempi escluda alla ra-
dice il ricorso alla mobilitazio-
ne pubblica. Che l’una cosa sia
incompatibile con l’altra. Co-
me se la politica potesse fare a
meno di quella che in fondo è
stata la sua culla, ossia l’agorà.
E invece l’alternativa istituzio-
ni-piazzaèdel tuttoestraneaal-
la storia della politica, anche di
quella moderna. Non esiste
partitoche, soprattutto trovan-
dosi all’opposizione, non cer-
chi di dare slancio alla propria
presenza e ai propri progetti
usando tutti gli strumenti co-
municativi e di partecipazione
asuadisposizione, apartiredal-
le manifestazioni pubbliche.
La Lega organizza con regolari-
tà le sue marce e le sue adunate
senza che nessuno si sogni di
rimproverarglielo, anchequan-
do obiettivi e parole d’ordine
appaiano in rotta di collisione
conlaCostituzione repubblica-

na. Lo stesso hanno fatto dal-
l’opposizioneForza ItaliaeAlle-
anza Nazionale. Alle quali nes-
suno contesta per questo di
non avere sufficiente cultura
di governo, tanto meno quei
giornali che amano stigmatiz-
zare la sinistra e denunciarne
le derive massimaliste se essa si
azzarda a commettere il pecca-
to dei peccati: chiamare alla
mobilitazione il proprio eletto-
rato.
In realtà la piazza, metaforica-
mente intesa, esprime una fac-
cia fisiologica della politica.
Esprimeil radicamentopopola-
re di un partito e la sua capaci-
tàdi avere un’anima,di fare cir-
colare ilproprio sanguenel cor-
po sociale. Segnala la sua tem-
pestività, l’agilità nel favorire
la partecipazione democratica,
nel soddisfare il bisogno insop-
primibile di elettori e simpatiz-
zanti di dichiarare in pubblico,
anche in forme semplificate, il
senso delle proprie convinzio-
ni politiche. Per questo la piaz-
za non è necessariamente
l’adunata oceanica che «buca»
il paesaggio dei media, ma può
anche essere la classica manife-
stazione per i diritti civili che
tante volte abbiamo apprezza-
to attraverso gli andirivieni o i
sit-in di poche persone-sand-
wich nelle vie centrali di
Washington, di Londra o di
Praga. E nulla ha a che fare con

la cultura cosiddetta della
«spallata», che appartiene sem-
mai alla Prima Repubblica,
quando capi di governo non
eletti dai cittadini potevano es-
sere deposti per effetto di gran-
di manifestazioni popolari.
Semmai la piazza serve a pro-
muovere valori (la pace, la giu-
stizia, la solidarietà) o a difen-
derli quando vengono furiosa-
mente aggrediti. Il problema
che dunque il Partito democra-
tico ha oggi è - detto brutal-
mente - dinon bruciarsi i ponti
alle spalle, di non consegnarsi
mani e piedi all’avversario an-
nunciando «urbi et orbi» che
lacifrapoliticadella suamoder-
nità sta nella rinunciaalla piaz-
za, luogo degradante, simbolo
infallibile di manicheismo ide-
ologico o di ottusità politica.
Di non dire, come purtroppo
ha detto quando già era partito
il micidiale «filotto» dei nuovi
provvedimenti berlusconiani
sulla giustizia, «non tornere-
mo al 2001» (tra parentesi: nel
2001 non successe niente, fu
nel 2002 che, per impulso di
qualche decina di parlamenta-
ri edi qualche libera associazio-
ne civile, nacque la stagione
dei movimenti). Significhereb-
beprivarsi di uncanale parteci-
pativo che ogni altro partito
pratica senzacomplessi.Occor-
re insomma avere ben chiaro
che non è la protesta in sé a

esprimere l’incapacità di fare
politicaaltae matura.Maè l’in-
capacità di protestare quando
è necessario farlo a rivelare una
pericolosa inidoneità politica.
È il contemplare inerti chi svali-
gia le istituzioni che dà una pa-
tente di incapacità. Nulla in sé
è intelligente o stupido, infatti.
Ma è sempre il concreto conte-
sto che decide. È lui a definire
l’intelligenza politica della si-
tuazione: a rendere patetico il
caro collega che incitava seve-
ro con il suo «in piazza compa-
gni, in piazza» e a rendere,
trent’anni dopo, altrettanto
strampalato chi annuncia da-
vanti agli scassi istituzionali
che, per carità, in piazza non ci
si tornapiù,ormai siamoentra-
ti nella maggiore età.
Se il problema è di cercare
un’identità più avanzata da of-
frire al paese (ed è un problema
che esiste) allora bisogna che si
proceda in altra direzione. Ma-
gari liberandosidelle bardature
culturali e delle pratiche dina-
stiche che fanno del partito
una somma di ex-ds ed ex-po-
polari. Magari facendogli una
strepitosa iniezione di demo-
crazia (che non è cosa strana
per un partito democratico...).
Sapendo insomma che quel
che occorre è una nuova cultu-
ra politica, non un’amputazio-
ne della politica.
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COMMENTI

Attacco
al Csm

GIOVANNI SALVI

SEGUE DALLA PRIMA

I
ngrid ha sempre combattuto
per la pace nel suo Paese, per
la libertà e la giustizia per il

suo popolo. E quindi l’idea di
una combattente per la libertà
che riconquista la propria liber-
tà non può che riempirci di gio-
ia. Per prima cosa mi viene da
pensare alla sua famiglia: anche
inquesti giornimi ero tenuto in

contatto con la madre, avevo
coltounagrandevogliadi spera-
re,maancheunterribiledolore.
Per lei, per ilmarito e i figli di In-
grid è la fine di un lunghissimo
incubo, è una felicità enorme.
Ora aspetto, aspettiamo, una
suaimmagine:peressererassicu-
rati sulla sua salute che tanto ci
aveva preoccupato, per riveder-
la libera, con un sorriso sul vol-
to. Voglio rivedere i suoi occhi
nonpiùbassimasorridenti eco-
raggiosi.

Rivoglio il suo sorriso

La forza del coraggio

L
a nota del Capo dello Stato,
letta dal Vice Presidente del
Csminaperturadellaseduta

sul parere in tema di conversione
del decreto sicurezza, è di chiarez-
za esemplare: il Csm può e deve
esprimere pareri sui disegni di leg-
ge che concernano la giustizia;
questi parerinon costituiscono un
vaglio di costituzionalità, che è ri-
servato ad altri Organi dello Stato.
L’ineccepibile puntualizzazione è
servitaariportareserenitàinConsi-
glio e a dissipare le nubi che si ad-
densavano sulla discussione. Una
cosa infatti è operare un vaglio di
costituzionalità, con effetti istitu-
zionali rilevanti,altracosacompie-
re valutazioni tecnico-giuridiche,
che come tali non possono esser
monche della legge fondamenta-
le.BenehafattoilCsmadelimina-
re dal parere ogni aspetto che po-
tesse dar luogo a equivoci e dun-
que a inutili polemiche.
I pareri sono previsti dall’art. 10
della legge del 1958, che regola le
attività consiliari, ma in realtà sa-
rebbero desumibili dal ruolo del
Csm quale organo di rilievo costi-
tuzionale, composto da membri
elettidaimagistratiedalParlamen-
to in seduta congiunta, cui è attri-
buita la responsabilità del governo
autonomo della magistratura. La
loro legittimità, anche quando
nonrichiesti, è stataaffermata - tra
l’altro - dalla Commissione Pala-
din, insediata nel 1990 dal Presi-
dente Cossiga, proprio per sonda-
re i limiti delle attribuzioni del
Consiglio. È infine evidente che
non può parlarsi di organizzazio-
ne,ordinamentogiudiziario epro-
cesso senza parlare di Costituzio-
ne.
Ciò è dimostrato da una prassi co-
stante, che ha riguardato peraltro
ogniGoverno,anchequellidicen-
trosinistra. Ilparereespressoneldi-
cembre 2006 sul disegno di legge
in tema di intercettazioni (mini-
stro Mastella) manifestava preoc-
cupazioneper il«regimedi indiffe-
renziato divieto di pubblicazione
degli atti “anche per riassunto” ...
conevidentecompressionedeiva-
lori riconducibili all’art. 21 Cost.».
Nel parere sull’organizzazione del
p.m.(dicembre2005,ministrodel-
la Giustizia Castelli) si richiamava-
noiprecedentipareri,neiquali«so-
nostati sottolineatidubbidi legittimi-
tà costituzionale delle disposizioni ...
che disciplinano l’ufficio del pubblico
ministero» e passava ad elencarne
alcuni(«... evidenti iprofilidipossibi-
le contrasto con la disciplina costitu-
zionalesotto ilprofilodellaviolazione
della indipendenza e della soggezione
del magistrato alla sola legge della
sua attività... La somma di queste
scelte lascia del tutto irrisolti i dubbi
di legittimità costituzionale con riferi-
mento, in particolare, all’art.101 del-
laCostituzionechevuole il rappresen-
tante della giurisdizione soggetto solo
alla legge. ... non sembrano in alcun
caso affrontare in maniera positiva
gli aspetti della legge di delegazione
che presentano profili di possibile ille-
gittimità costituzionale, e ciò neppure
nei casi in cui sarebbe stato possibile
adottaresoluzioni ingradodi limitare
i rischi di illegittimità»).
Le lunghe citazioni annoieranno
certamente il lettore. È però ora di
finirla di parlare senza cognizione
di causa. Ormai chi più strepita,

più ha ragione. Illustri commenta-
tori si sforzano di trovare ragioni
anchedove non ce ne sono. Tocca
leggere di invasione di campo per
il solo fatto che un Organo di rilie-
vo costituzionale si permetta di
prospettare i gravi rischi per il
buon funzionamento della giusti-
ziache derivanoda norme chepo-
trebberopresentareprofilidi illegit-
timità costituzionale e dunque
causare effetti indiretti, la cui dan-
nosità è facile prevedere. Coloro
cui compete proporre le leggi e co-
loro che hanno l’alto compito di
approvarle dovrebbero esser grati
per i rilievi che consentano loro di
meglio operare.
Capiscocheciòpossaapparire ipo-
crita:unparerecaricodianimosità
estrumentalenonfapiacereanes-
suno. Basta però leggere il docu-
mentodel Csmpercapirechenon
è così. Il parere è per molti aspetti
positivo; anche laddove individua
criticità, lo fa in termini propositi-
vi, indicandoipossibilipuntidi in-
tervento.Certo,visonoancherilie-
vi fortemente negativi e non solo
inpuntodisospensionedeiproces-
si. È evidente la preoccupazione di
evitare ricadute indesiderate sulla
funzionalità del sistema giudizia-
rio. A volte ciò viene fatto richia-
mando decisioni già assunte dalla
Corte costituzionale, come quelle
in tema di impossibilità di basare
ungiudizio dipericolosità sulla so-
la condizione di clandestinità;
sempreèpresente lanecessitàdiat-
tuare il principio costituzionale di
ragionevole durata dei processi.
Il Csm è stato spesso nell’occhio
del ciclone. Alla fine del mandato,
il Presidente Cossiga ritenne persi-
nodifarpresidiare ilConsigliodal-
la forza armata per impedire una
seduta al cui ordine del giorno
non aveva assentito. Credo però
che questa volta vi siano aspetti
nuovi, sui quali occorre riflettere.
Che concetto della democrazia vi
è dietro il rifiuto di ogni controllo
che non sia quello elettorale?
Quanta sintonia vi è tra questa
concezione giacobina della politi-
caeunsentimentoprofondodiva-
ste aree dell’opinione pubblica?
Sono tra quanti invocano ormai
da anni un approccio ai temi della
giustizia che sappia aggirare il co-
siddetto conflitto con la politica
(che tale non è) utilizzando ciò
che è al tempo stesso strumento e
fine: la priorità di un servizio che i
cittadinipossanosentirecomegiu-
sto, anche perché reso in tempi ra-
gionevoli. Le forti critiche di que-
stigiornialCsmsonoinrealtàpoli-
tiche e come tali oggetto di legitti-
ma discussione politica. Non mi
pare invece che esse abbiano reali
fondamenti inunaprospettivagiu-
ridico-istituzionale: cercare argo-
menti in tal senso è davvero poco
utile. Bere a valle del lupo non sal-
va la pelle e anzi rende meno con-
vincenti leragionidellapecora.Oc-
corre invece non cedere sui princi-
pi e sui fatti. I principi sono quelli
per i quali l’organo di governo au-
tonomo della magistratura è legit-
timatoadesprimerepareri suidise-
gnidi leggeelaCostituzioneè il fa-
ro che orienta ogni decisione del
giurista. I fatti sonoquelliper iqua-
li alcune delle misure legislative in
discussionenonrenderanno ipro-
cessi più rapidi, non renderanno i
cittadini più sicuri, certamente
non li renderanno più liberi.

Perché dico viva la piazza

WALTER VELTRONI

MAURIZIO CHIERICI
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